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ERA DA VENETIA ET HAVEVA NOME GASPARO BALBI.
TRADUIRE EN FRANÇAIS LE VIAGGIO DELL’INDIE 






















  2.  Gasparo Balbi, Viaggio dell’Indie Orientali, di Gasparo Balbi, Gioielliero Venetiano. Nelquale si contiene 
quanto egli in detto viaggio ha veduto per lo spatio di 9 anni consumati in esso dal 1579 fino al 1588. Con la rela-
tione de i datij, pesi, & misure di tutte le città di tal viaggio & del governo del re del Pegù & delle guerre fatte da 
lui con altri Re di Auuà & di Sion. Con la tavola delle cose più notabili. In Venetia, MDXC, appresso Camillo 








Mi sono messo ad ordire per dare in luce la presente mia nuova opera delle fatiche da 
me fatte per lo spatio di nove anni continui nei viaggi di diverse parti d’Oriente, e spe-
cialmente per le Indie Orientali; considerando che potrà generalmente piacere a tutti: 
poscia che si dica communemente che tutte le cose nuove piacciono ad ognuno, nuova 
dico io, sì perché da altri non è stato descritto tal viaggio sì copiosamente, circa l’utilità 
che può apportare a mercanti, i quali si incamminassero per quelle parti con le tariffe 
delle monete, misure, pesi, datij di diverse principali Provincie, e città alle quali si arriva 
per passar nell’Indie con quelle dell’istesse Indie Orientali; né meno 61 particolarmente. 
Poscia che io (se ben con brevità) trattar mi sforzerò minutamente dei pericoli ne’ quali 
si può incorrere col modo di fuggirgli, e dei luoghi pericolosi di naufragarsi, e d’esser 
assaliti da ladri e assassini, e con toccar alcune cose più notabili de’ costumi di quelle 
genti e habitatori di quei paesi delle gioie e pietre pretiose, che nascono in quelle parti, e 
droghe diverse medicinali che producono quei paesi, di modo che utile, e dilettevole sarà 
ugualmente a’ lettori: utile dico perché o havendo da far quel viaggio sapranno quello, 
che debbono con diligenza operare, e negotiare, o purnon andando, haveranno notitia 
mediante questa mia opera de’ paesi ove nascono sì le molte gioie, come le droghe diverse 
Orientali. Dilettevole poi, perché intenderanno diversi costumi, e usanze dalle nostre, 














Questo è quanto ho potuto raccorre di utile e notabile nelle parti dell’Indie Orientali 
e più ad oltre ad honor del sommo ed onnipotente Dio e a beneficio del mio prossimo. 
  3.  Sur la biographie de Gasparo Balbi, voir Ugo Tucci, « Balbi, Gasparo », dans Dizionario Biografico degli 
Italiani, Rome, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, vol. V, 1963 ; Olga Pinto, Viaggi di C. Federici e G. Balbi…, 
ouvr. cité, p. xxix.




Pregando però sua divina Maestà che, si come con sincero cuore e senza alcuna sorte di 



















les écrits qui témoignent du molto ragionare ch’allora faceasi delle naviga-
zioni all’Indie orientali e occidentali 9 ; parmi ces derniers, il estime judi-
cieux de retenir tout particulièrement deux relations de voyage :
Il viaggio in India e in Calecut di Luigi di Giovanni, stampato in Venezia nel 1545 e 
quello delle Indie orientali di Gasparo Balbi, in Venezia parimenti stampato nel 1599, e 
altri di tal natura che son rimasti meno celebri. Tutti i viaggi finor rammentati, benché 
  5.  Ibid., p. 233.
  6.  Voir à cet égard Jarl Charpentier, « Cesare Federici and Gasparo Balbi », dans Geografiska Annaler, vol. 2, 
1920, p. 146 : « After the Portuguese had discovered the direct-sea route to India, and Lisbon thus had become the 
European emporum of Oriental trade, the merchants of the Italian sea-ports—above all the Venetians—tried in 
every way to get rid of theri new rivals in order to reestablish their decayin commercial position in the Far East. »
  7.  Ibid., p. 147 : « Consequently, the descriptions of their voyage became little else than a sort of handbooks on 
the trade-ways and commercial products of the East […]. » À l’époque où Balbi effectue son voyage en Inde, par 
exemple, le commerce des épices était contrôlé par la couronne portugaise, à laquelle il rapportait des bénéfices 
considérables. Voir sur ce point A. H. de Oliveira Marques, Histoire du Portugal des origines à nos jours, Paris, 
Horvat, 1978.









alle scienze ancora recasser vantaggio, ebbero nondimeno per principale lor fine o l’ac-
quisto di un nuovo dominio, o una più ampia estension di commercio, o una semplice 
curiosità di veder cose nuove. 10
De son côté, Mazzucchelli rappelle l’esatta descrizione des routes com-
merciales que Balbi propose dans son récit de voyage :
BalBi (Gasparo), Gioielliero veneziano, avendo fatto un viaggio all’Indie orientali per 
lo spazio di nove anni dal 1579 al 1588, ritornato in patria ne fece un’esatta descrizione 




méthodologique  lorsque  l’on  s’apprête  à  traduire  ce  texte  en  français. 
Tiraboschi souligne la finalité concrète, pratique, voire stratégique (l’ac-
quisto di un nuovo dominio) du récit de Balbi, et exclut d’emblée un intérêt 










années avant Balbi 12, intitulé Viaggio di M. Cesare de i Fedrici nell’India 





  11.  Giammaria Mazzucchelli, Gli Scrittori d’Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno alle vite, e agli scritti 
dei letterati italiani, Brescia, Bossini, partie I, vol. II, p. 81.
  12.  Cesare Federici, Viaggio di M. Cesare de i Fedrici, nell’India Orientale e oltra l’India: nel quale si con-
tengono cose dilettevoli de i riti, & de i costumi di quei paesi, et insieme si descriveno le spetiarie, droghe, gioie, 
& perle che d’essi si cavano. Con alcuni avvertimenti utilissimi a quelli, che tal viaggio volessero fare In Venezia, 
MDLXXXVII, appresso Andrea Muschio.
  13.  Sur la biographie de Cesare Federici, voir Ugo Tucci, « Federici (Fedrici, De Federici, Dei Fedrici) Cesare », 
dans Dizionario Biografico degli Italiani, 45, 1995. Il apparaît sous le nom de Caesar Frederick dans les traduc-
tions anglaises de son œuvre.
  14.  Voir sur ce point Jarl Charpentier, art. cité, p. 149 : « The voyage of Cesare di Federici is valuable from more 









Confrontando le due relazioni, si nota chiaramente la differente indole dei due mer-
canti: il Federici, di condizioni più agiate, fa un esposto quasi letterario del suo viaggio, 
fermandosi a lungo, con descrizioni qualche volta drammatiche, su avventure capitate a 
lui personalmente, sulla storia dei paesi che percorre, dando ragguagli sulle case regnanti, 
sulle guerre, sulle singole battaglie […]; Balbi, uomo invece più pratico, dà preziose ed 
amplissime tabelle sui dazi e i prezzi praticati nei vari paesi, sulle monete e misure usa-
tevi, sui regimi dei venti, sulle rotte e stagioni di navigazione, sulle merci da esportare e 
da importare, e, cosa importantissima per tutti gli studiosi di geografia, cita un numero 
















products of the East. But it has also some value as a historical source, there being in some passage found notices 






  17.  Olga Pinto, « Il veneziano Gasparo Balbi ed il suo viaggio in Mesopotamia », dans Rendiconti della Reale 
Accademia dei Lincei. Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche, serie VI, vol. VIII, p. 666.
  18.  Olga Pinto, « Viaggi di Cesare Federici e Gaspare Balbi in Oriente nel secolo xvi », dans Bollettino della 
Società Geografica italiana, vol. LXXXII, s. 7, 1946, p. 1-2.
  19.  Voir par exemple Olga Pinto, « La Birmania nei viaggiatori italiani del xv e xvi secolo », Asiatica, VIII, 3, 













































Gasparo Balbi’s voyage to Pegu
After I was provided with a good druggerman and interpreter, the noise of trumpets was 
heard, which signified we should see the King, and have audience of him; we entered 
within the second gate, whereby they go into the court yard, and the interpreter and I 
cast ourselves upon our knees on the ground and with our hands elevated in humble 
wise and making a shew three times before we rose of kissing the ground; and three other 
times we did thus before we came near to the place where the King sat wit his semini, 
prostrate on the earth (for no Christian, how near so ever to the King, noor Morish cap-
tains, except of his semini, come in that place so near the King. I heard all his speech, 
but understood it not: I gave emeralds to the interpreter, who lifted them up over his 
head, and again, by them called rombee; as soon as the King saw it, a Nagiran, that 
is to say, the “Lord of his words” or interpreter, making the like rombee, took the emer-
alds and gave them into King’s hand, and then went out of his presence, who a little 
while after called him, commanding him as Lord of his words, that should ask me what 
countryman I was; how many years it was since I left my country, and what was my 
name, and from what place I had brought those emeralds; and I with the accustomed 
rombee (for every word they speak they must make such an obeisance), answered that my 
name was Gaspar Balbi; that I had been on my voyage four years and that I had brought 
the emeralds from Venice to give His Majesty, the fame of whose bounty, courtesy and 
greatnes, was spread over the world […]. He commanded to ask me in what part Venice 
was seated, and what King governed it; and I told him that it was the kingdom of Italy, 
and that it was a Republic or free state, not governed by any King. When the King 
heard this, he greatly wondered; so that he began to laugh for exceedingly, that he was 
overcome by the cough, which made him that he could hardly speak to his great men. 
Lastly, he demanded if that King, which last took Portugal were as great, and if Venice 
were warlike. To which I answered, that King Philip that had taken Portugal was the 
potentest King among the Christians, and that the Venetians were in league with him, 
but have no fear of any, yet sought friendship with all […]. 21
Capitolo xxxv. Descrittione del Pegu e successi delle guerre sue
Dopo essermi provvisto di buonissimo dragomanno ed interprete, quando fu inteso il 
suono delle trombette, le quali annuntiavano l’udienza del Re, e visto ch’avemmo il Re, 
entrammo dentro della seconda porta, per la quale si va nel cortile; e l’interprete ed io 
ci buttammo ambedue con le genocchia per terra e con le mani supplichevoli elevate in 
alto e facemmo segno tre volte, avanti che ci levassimo di terra, di baciar il suolo; e tre 





il Re co i suoi semini prostrati in terra, ove mai dice di esser stato nessun Christiano 
così vicino al Re, né altri capitani mori da i suoi semini in fuori, e giunto a quel luogo 
così vicino al Re, che tutto il suo parlare era da me udito, ma però non capito, diedi gli 
smeraldi all’interprete, il quale l’alzò in alto sopra la sua testa a tornò di nuovo a fare 
dette reverenze dette rombee e subito che il Reg li vidde, un nagiran, che vuol dir Signor 
della parola, facendo le medesime rombee, pigliò gli smeraldi e li diede in mano del Re 
e poi si slargò dalla presenza del Re, il quale poco dopoi lo fece chiamare, commandando 
che come Signore della parole, mi dicesse di qual luogo io fossi, quanti anni erano che 
mancava dalla mia patria e come haveva nome e da che luogo io haveva portato gli 
smeraldi; ed io, con le solite rombee, che in ogni parola che si dice bisogna fare tali rive-
renze, gli risposi ch’era da Venetia, che aveva nome Gasparo Balbi, ch’erano quattro 
anni ch’era per viaggio e che gli smeraldi portavo da Venetia a posta per donar alla sua 
Maestà, la cui fama di bontà, cortesia a grandezza vola per tutto il mondo e special-
mente nelle nostre parti, d’esser il più gran Re di tutto il mondo. […] Mi mandò di 
nuovo ad interrogar in che parte era posta Venetia e dal qual re era dominata ed io gli 
dissi ch’era nel regno d’Italia e che si governava a republica e non era signoreggiata da 
alcun re; il che udito dal detto Re, ne prese gran maraviglia, per il che cominciò a rider 
in tal modo che fu sorpagiunto dalla tosse o catarro, che gli faceva gran male nel parlar 
verso i suoi gran personaggi. Ultimamente mi domandò se quel Re che ultimamente ha 
preso il regno di Portogallo era assai grande e se i signori di Venetia erano potenti. Alché 
io risposi che ’l re Filippo, il quale haveva espugnato il Portogallo, era il più potente 
re che fosse fra i Christiani e che era famigliare de’ Venetiani, i quali però non aveano 











Peregrinations in India by Cesar Frederick. Of the City of Bijanagur
[…] When the appointed day arrives on which se is to be burnt, she goeyh out from her 
house very early in the morning, either on horseback or on an elephant, or on a stage 
carried by eight men, apparelled like a bride and is carried in triumph all round the 
  22.  Robert Kerr, A General History and Collection of Voyages and Travels, arranged in systematic order, forming 
a complete history of the Origin add Progress of Navigation, Discovery, and Commerce by Sea and Land, from the 




city, having her hair hanging down about her shoulders, gernished with jewels and 
flowers, according to her circumstances, and seemingly as joyful as a bride in Venice 
going to her nuptials. 23
Cesare Federici, Bezeneger
[…] Il giorno che si deve abbrusciare, va questa donna la mattina a buon hora fuor di 
casa a cavallo, overo sopra un elefante, overo in un solaro, qual è uno stado sopra i quali 
vanno gli uomini di conto, portato da otto huomini, e in uno di questi modi, vestita 
da sposa, si fa portare per tutta la città, con i capegli giù per le spalle, ornata con fiori 
ed assai gioie, secondo la qualità della persona, e con tanta allegrezza, come vanno le 








Le choix du corpus












  24.  Voir à cet égard Aline Durel, L’imaginaire des épices. Italie médiévale, Orient lointain, xiv e-xvi e siècles, 
Paris, L’Harmattan, 2006, p. 35. Sur le commerce du poivre, voir également Fernand Braudel, « Les économies : 









intitulée Discorso sopra il Cinnamomo, dans laquelle il traite de l’aspect et 
des vertus de la cannelle de meilleure qualité :
Condottomi in India e veduto più volte nella terra di Malabar, del Canarà ed in questa 
di Goa la pianta della cannella, che chiamano dimattos, le fattezze, e le qualità di tutto lo 
sterpo così sopra la terra verde, come tagliata e secca; e veggendo delle vermene bianche, 
delle nere, e delle varie, stimai non poter essere altro il cinnamomo, che la stessa pianta, 
della quale nell’isola di Zeilan mondano la buccia per la cannella tagliata del suo cesto 
con tutte le sue parti e portata al paese nostro. […] Essendo adunque l’albero della più 
fine cannella il vero cinnamomo, ei nasce nell’isola di Zeilan, che […] oggi è chiamata 
da tutti gli indiani Cingal; e nasce in ogni parte d’essa, ma particolarmente ne’ luoghi 
bassi che veggiono la marina. […] Le foglie nella figura sono simili a quelle dell’alloro, 






















  26.  Filippo Sassetti, « Discorso sopra il Cinnamomo », Lettera XXIX, dans Lettere di Filippo Sassetti sopra i 



























[…] », voir Id., Relation d’un voyage des Indes Orientales, dédié à Monseigneur l’Évêque de Meaux, Paris, Barbin, 
1685, p. 155.
  28.  Sur la nomenclature des différentes qualités de cannelle voir Nicolas Lemery et Simon Morelot, Nouveau 













  29.  Il  s’agit du Bétel, extrait des  fruits du palmier Areca catechu ou Aréquier. Voir à cet égard Bernard 
Boullard, Plantes médicinales du monde. Croyances et réalités, Paris, ESTEM, 2001, p. 52.























































































  35.  Duarte Barbosa, A description of Coasts of East Africa and Malabar,  traduction par Henry Stanley, 
Londres, The Hakluyt Society, 1866, p. 92 : « And when the terme fixed has ended, she dresses herself in her riches 
stuffs, and adorn herself with many precious jewels, and the rest of her property she divides amongst her children, 
relations and friends and then mounts a horse, with a great sound of music, and a large following. The horse must 
























































































































Seilan è un’isola grande ed al mio giudicio assai maggiore di Cipro; su la banda che 
guarda verso l’India per ponente, è la città di Colombo, fortezza de’ Portughesi, ma 
fuora delle mura è de’ nemici, ha solo verso il mar il porto libero. Il Re legitimo di questa 
isola sta in Colombo fatto christiano e privo del regno, sostentato dal re del Portugallo; 
il re gentile a chi si apparteneva il regno, chiamato il Madoni, havendo dui figliuoli, il 
prencipe nominato Barbinas e il secondo nomato Ragiu, è stato con astutia dal figliuolo 
minore privo del regno, perciochè avendosi esso fatta benevole tutta la miltia, a dispetto 
del padre e del prencipe suo fratello, si ha usurpato il regno ed è gran guerriero. Haveva 
prima questa isola tre re: il re Ragiu col padre e Barbinas suo fratello, re della Cotta con 
li suoi conquisti; il re di Candia in una parte dell’isola, che si chiama regno di Candia, 
qual haveva honesta possanza ed era grande amico de’ Portughesi e dicevasi che secreta-
mente viveva da Christiano e haveva il re di Gianifanpatan. Da tredici anni in qua il 
Ragiu si è impadronito di tutta l’isola e si è fatto un gran tiranno. Nasce in quest’isola 
la canella fina, assai pevere e zenzero, gran quantità di noce d’areccha, vi si fa assai 
cairo da far cordovaglia, produce assai christallo e occhi di gatta, e dicono che si trovano 
anche rubini, ma i ove n’ho venduti assai bene quelli ch’in viaggio vi portai dal Pegu. Io 
ero desideroso di veder come la canella si cavava dall’arbore che la produce e tanto più 
che quando mi ritrovai su l’isola era la staggione che si cavava del mese d’aprile, onde 
quantunque i Portughesi fossero in guerra col re dell’isola e che però io correva un gran 
pericolo a uscire della cittade, tuttavia volsi pur questa mia voglia contentare e uscito 
fuori con una guida, andai in un bosco lontano dalla città tre miglia, nel quale erano 
assai arbori di canella, mescolati però per il bosco con altri arbori salvatichi. È questo 
arbore sottile e non troppo alto e ha la foglia simile a quella dell auro; del mese di marzo 
o d’aprile, quando gli arbori vanno in amore, si cava la canella da questi arboscelli a 
questo modo: tagliano la scorza di sotto e di sopra da un nodo all’altro intorno all’ar-




la levano d’intorno all’arbore e la mettono al sole a seccare e per questo si torce nella 
maniera che noi la vediamo; non si secca per questo l’arbore, anzi torna a fare un’altra 
scorza per l’anno seguente e la canella buona è quella ch’ogn’anno si scorza; percioché 
quella di due o tre anni, è grossa e manco buona; nasce in questi istessi boschi anche 
molto pevere.
























Capitolo xxix. Descrittione di Silon
Quilon 44 è una città de’ Portoghesi posta in una bella prospettiva tutta verde; e la sua 




de Quilon avec l’île de Ceylan. Sur Quilon, voir Olga Pinto, I viaggi di C. Federici e G. Balbi…, ouvr. cité, 
p. 265 : « È il porto moderno di Quilon nello stato di Travancore-Cochin. […] Quilon continuò ad essere un porto 
importante fino al principio sel secolo  xvi; i primi rapporti dei Portoghesi con il porto cominciarono verso il 
1503, quando Albuquerque ottenne il permesso di aprirvi una fattoria commerciale. […] Rimase in mano dei 
Portoghesi fino alla conquista nel 1661 da parte degli Olandesi. » Voir également Henry Yule et A. C. Burnell, 




di Seilan, lasciando il Capo di Comerino, ultimo confine dell’India, che somiglia il 
Sassino del nostro golfo. Questa isola è di circuito di 900 miglia ed ha la sua facciata 
verso tramontana con un bel porto, dominata al presente dal re di Portogallo. Il re legit-
timo di questa isola si è ritirato in una città vicina detta Colombo, la quale ha la sua 
facciata per greco tramontana ed è pur di Portoghesi, da i quali esso re legitimo, che si 
è fatto christiano, vien sostentato.
[Cannella ove nasca e come si faccia.] Nasce in quest’isola la canella fina in certi 
alberi sottili e non troppo alti, che ha le foglie come quelle dell’alloro. La cannella si 
cava nel mese di Marzo e d’Aprile a questo modo: secondo che gli arboscelli hanno i 
nodi, così tagliono gli scorzi di sotto e di sopra all’intorno, e poi gli danno taglietti per 
lungo e li distaccano dall’albero; poi le mettono a seccare al sole e per esser detti scorzi 
verdi però percossi dal sole si distorcono nella maniera che si vedono; l’albero perciò non 
si secca, anzi torna di nuovo a far un altro scorzo per l’anno che viene e la cannella 
è tanto più fina quanto ogn’anno viene levata, che quegli alberi che stanno due o tre 
anni ad essere spogliati di detti scorzi, però fanno la cannella grossa. In questa isola 
vi nascono ancora assai peveri e cristallo e gran quantità di zenzero e di noci d’India, 
rubini ed altre gioie e miniere di ogni sorta di oro, argento, ferro e acciaio.
Quivi non farò mentione d’altro circa monete e pesi, non potendo io darne relatione, 
per non essere smontato nell’isola, perché di lì segummo a dilungo il nostro viaggio.












Historical, Geographical and Discursive, New Delhi, Asian Educational Services, 2006, p. 751 : « QUILON, A 
form which we have adopted from the Portuguese for the name of a town now belonging to Travancore; once a very 
famous and much frequented port of Malabar, and known to the Arabs as Kaulam. The proper name is Tamil, 
Kollam, of doubtful sense in this use. […] For ages Kaulam was known as one of the greatest ports of Indian trade 
with Western Asia, especially trade in pepper and brazil-wood. […] Quilon, as we now call it, is now the 3rd town 
























































[…] Mi fermai in Bezeneger sette mesi, quantunque in un mese io mi spedì da tutte le 
mie faccende, ma mi convenne starvi per esser rotte le strade da i ladri; nel qual tempo 
vidi cose strane e bestiali di quella gentilità: usano primieramente abbrusciare i corpi 
morti così d’huomini come di donne nobili e se l’huomo che muore è maritato, la moglie 
è obbligata ad abbrusciarsi viva col corpo del marito; ed assai domandano tempo uno, 
dui e tre mesi e gli è concesso; e il giorno che si deve abbrusciare, va questa donna la 
mattina a buon hora fuor di casa a cavallo, overo sopra un elefante, overo in un solaro, 
qual è uno stado sopra i quali vanno gli uomini di conto, portato da otto huomini, e 
in uno di questi modi, vestita da sposa, si fa portare per tutta la città, con i capegli giù 
per le spalle, ornata con fiori ed assai gioie, secondo la qualità della persona, e con tanta 
allegrezza, come vanno le novizze in trasto in Venetia; porta nella sinistra mano uno 
specchio e nella destra una frezza; e va cantando per la città e dicendo che va a dormire 
col suo caro marito, da i parenti e amici accompagnata sino alle dicinove o venti hore; 
indi esce dalla città e caminando lungo il fiume Negondin, che passa appresso alle sue 
mura, giunge in una pradaria, ove si sogliono fare questi abbrusciamenti di donne restate 
vedove; è già apparecchiata in questo luogo una cava grande fatta in quadro, con un 
poggiolo appresso, nel quale si saglie per quattro o cinque scalini; e ditta cava e piena di 
legne secche. Giunta quivi la donna accompagnata da gran gente, che vanno a vedere, 
gli apparecchiano bene da mangiare e essa mangia con tanta allegrezza, come se fosse a 
nozze e come ha mangiato si mette a ballare e a cantare ad un certo lor suono, quanto 
li pare e dapoi ella istessa ordina che s’impicci il fuoco nella cava e quando è in ordine 
se gli fa intendere ed essa subito lassata la festa, dà la mano al più stretto parente del 
marito e vanno ambidue alla riva del fiume, ove essa nuda si spoglia e dà le gioie e i 
vestimenti a i suoi parenti e se gli tira innanzi un panno, accioché non sia veduta nuda 
dalle genti e si caccia tutta in acqua, dicendo i meschini, che si lava i peccati; uscita 
dall’acqua, si rivolge in un panno giallo lungo quattordeci braccia e dato di nuovo la 
mano al parente del marito, sagliono ambidui così per mano tenendosi, sopra il pog-
giolo, ove essa ragiona alquanto col popolo, raccomandandoli i figliuoli, se n’ha, e i suoi 
parenti. Tra il poggiolo e la formace tirano una stuora, accioché esse non vedano il fuoco, 
ma ne sono assai, che fanno subito tirar via detta stuora, mostrando animo intrepido e 
che di quella vista non si spaventano. Ragionato c’ha la donna quanto li pare, un’altra 
donna le porge una vso d’oglio ed essa presolo se lo sparge sopra la testa e se ne unge tutta 
la persona e gitta il vaso nella fornace e tutta ad un tempo se gli lancia dietro e subito la 
gente che sta intorno alla fornace, li gettano con forza grossi legni addosso, talché tra per 
il fuoco e per i colpi de i legni, essa presto esce di vita; ed all’hora la tante allegrezza si 
converte tra quei popoli in sì dirotto pianto, che mi era necessario a correr via, per non 
sentir tal terremoto di pianto e d’urli. Io n’ho viste abbrusciare assai, perciocché la mia 
stantia era appresso a quella porta, per la quale esse uscivano ad abbrusciarsi. Quando 
poi muore qualche grande huomo, oltra alla moglie, tutte le schiave, con le quali esso ha 
avuto copula carnale, con esso s’abbrusciano. In questo istesso regno tra persone basse è 
altra usanza: perciocché morto che è l’huomo, lo portano al luoco ove gli vogliono far la 
sepoltura e con essi vien la moglie e il corpo posto su qualcosa a sedere e la moglie se gli 
inginocchia davanti e gettategli le braccia al collo, qui si ferma e fra tanto i muratori li 
fanno un muro attorno ad ambidui e quando il muro è arrivato al collo della donna, 
viene un huomo di dietro alla donna e li storcie il collo e mort ache essa è, il muro si 




non mi curo di scrivere. Volsi intendere perché così si facessero queste donne morire e mi 
fu detto, che fu fatta anticamente questa legge per provedere alli molti homicidij, che le 
donne dei lor mariti facevano; perciocché per ogni poco dispiacere che esse avessero dei 
lor mariti, li attossicavano per pigliarne un altro; onde con questa legge le rendettero ai 
mariti più fedele e fecero che le vite dei mariti al par delle sue havessero care; poiché con 
la lor morte ne seguiva anco la sua.



















Capitolo xxx. Descrittione del Negapatan
Fra l’altre cose che viddi, una ne notai maravigliosa, ch’è che, nello smontar che feci in 
terra dalla barca, viddi una fossa con assai carboni accesi di fuoco e in questo istante 
una donna giovine e bella era portata da’ suoi sopra un solaretto in compagnia di molte 
altre donne sue amiche con gran festa, tenendo nella mano sinistra uno specchio e 
nell’altra un limone, co ’l quale faceva detta giovine molti giuochi e arrivata che fu alla 
fossa del fuoco, fu fatta smontare dal palco in terra, ove avendo ballato e sonato per un 
pezzo allegramente, si cominciò a dispogliare tutti i vestimenti e gioie e donarle alle sua 
più amiche donne e essendo restata avvolta in un sol panno, buttò nelle brace sodette 
del sandalo e legno aloè ed altri odori, e poi ella immantinente si precipitò nel fuoco co 
’l ventre verso il fuoco; né mai si mosse, che rassembrava essersi messa a dormire. Onde 
da’ suoi parenti circostanti erano gettati odori diversi di sandoli e aloè; e così finì la vita 
sua. Il simile fanno alcuni amici nelle morti de’ cari lor famigliari e questo dicono che 
le vedove lo fanno per leggi fatte in quel paese, per ovviar che le donne satie dell’amor 
de’ mariti non gli avvelenino, ma gli amino in vita e ancora dopo morte.
Essendo poi morto il re o qualche signore che tenga corte, tutte le donne della sua casa 
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